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Stiamo 

E dura da accettare questa 
tesi di Dahrendorf: gli auten
tici socialdemocratici sono i 
più coerenti conservatori. Sul 
lungo periodo la tesi è palese» 
mente falsa. Per l'immediato 
scopre un pezzo di verità. È 
vero che nei paesi dove c'è 
consenso socialdemocratico, 
il programma dei socialde
mocratici è stato quasi per in
tero messo in pratica. E non 
c'è più posto non solo per il 
cambiamento, ma per l'inno
vazione. Non vengono messe 
in discussione le ipotesi pre
valenti di politica economica 
e di politica sociale e la preoc
cupazione quotidiana è quel
la di garantire law and order 
e di amministrare l'esistente. 
Quello che una volta era pro
gramma minimo diventa go
verno minimo, il minimo pos
sibile di iniziativa politica. 

E infatti la politica social
democratica pòrta adesso u-
n'istanza di conservazione 
dello Stato sociale contro l'at
tacco a suo modo innovatore 
delle scelte neoliberiste. Di
namica, iniziativa e movi
mento appartengono a que
ste ultime. Così Reagan guida • 
il nuovo inizio, mentre il can
celliere Schmidt soffre la fine 
del consenso socialdemocrati
co. Qui i saggi di Dahrendorf, 
scritti ' negli anni Settanta, 
non colgono il segno di que
sta svolta. Lo scenario è anco
ra quello dei partiti conserva
tori che accettano pezzo per 
pezzo le ipotesi socialdemo
cratiche. L'egemonia della so- -
cialdemocrazia "era la"stessa, 
della soluzione statale che a-
veva decretato la fine del lats-
sez faire. La crisi di questo as
setto parte da alcuni fatti — 
sganciamento del dollaro dal
la parità aurea nel 1971, crisi 
energetica nel 1973, stagfla
tion nel o dai 1975 — per arri
vare proprio alla fine degli 
anni Settanta, a una vera e 
seria controrivoluzióne anti-
keynesiana, che traduce que
sti fatti in una pratica politi
ca o, se volete, in un apparato 
ideologico. Si ripete uno sche
ma già noto. L'aggressività 
della nuova destra va negli 
anni Ottanta contro la tradi
zione dello Stato sociale come 
andava negli anni Venti con
tro la tradizione della demo
crazia politica. La sinistra at
testa le sue forze su una trin
cea di difesa. Una posizióne 
scomoda per vincere. 

Sta di fatto che con la crisi 
di tutti gli strumenti di rego
lazione politica del ciclo eco
nomico e del conflitto sociale, 
che è esplosa nel mezzo dell' 
ultimo decennio, nasce, o «ri
nasce» — dice Dahrendorf — 
un generale atteggiamento di 
fondo che si può definire co
me «conservatorismo di sini
stra-, difesa rigida dello Stato 
assistenziale e abbandono di 
una politica di riforme a van
taggio di una politica di stabi
lità. Il partito del cambia
mento diventa il partito del 
consenso. E il consenso social
democratico -va ben oltre il 
cèntro del sistema politico-. 
Si estende a tutto intero il si
stema sociale. E deve difende
re, «conservare-, questo insie
me con quello. Di qui, non so
lo un blocco istituzionale, che 
è già uno scandalo per un si
stema politico del mutamen
to, o dello sviluppo, qual è 
quello inventato dalle teorìe e 
dalle istituzioni classiche bor
ghesi, ma scandalo àncora 
maggiore: una società blocca
ta, irrigidita, di nuovo cetua-
lizzata e corporativizzata, 
una società chiusa, e dunque 
un capitalismo fermo, con i 
riflessi dell'innovazione mol
to lenti e le speranze di ripre
sa quasi nulle, un organismo 
ormai incapace di quelle ma
lattie mortali che lo tenevano 
in salute, rivoluzione indu
striale e grande crisi, l'impe
rialismo e la guerra. 

Molti si chiedono — e Da
hrendorf oggi tra questi — 
dov'è il conflitto di classe? Bi
sognerebbe allora chiedersi: 
dov'è il capitalismo? Si è nor
malizzata, cioè si è stabilizza
ta, la società del conflitto. Il 
conflitto sociale si è diffuso e 
al tempo stesso si è neutraliz
zato. La politica e il sociale 
dell'Occidente non compaio
no più come il migliore dei 
mondi possibili, ma cerne l'u
nico mondo legittimo: men
tre si avviano tristemente ad 
offrire il minimo di chance* 
di vita al minimo di Indivi
dui. Rovescerei il discorso 
corrente sulla complessità. Si 
è semplificato lo stato di cose 
esistente. Proprio per questo 
si è complicata la prospettiva 
del suo superamento. -Ognu
no sa che cosi non può conti
nuare, ma ai 

Schimdt e una manifestazione di ecologisti tedeschi: i socialde
mocratici possono ricomporre le nuove istanze sociali? 

vengono in mente solo le so
luzioni di ieri». È il liberale 
Dahrendorf, teorico con la 
passione della politica, che ci 
dice questo. Ci invita a non 
ironizzare su questo comples
so di sintomi politici che ca
ratterizzano il culmine e la 
crisi della modernità. «Il con
senso socialdemocratico è, 
per molti versi, l'espressione 
più alta del progresso che la 
storia abbia mai visto sinora. 
Ih nessuna epoca precedente 
un così gran numero di uomi
ni ha avuto tante chances di 
vita». Questo risultato è de
gno di essere difeso, anche se 
ha poche probabilità di essere 
mantenuto. Si intravede in
fatti la fine della forza storica 
di questo consenso: ^"prati
che; le tecniche, i progetti, i 
valori-delia socialdemocrazia. 
non hanno soltanto cessato di 
promuovere mutamenti e svi
luppi nuovi, hanno già co
minciato a-produrre le pro
prie contraddizioni, di cui 
non riescono più a venire a 
capo. «Questo è lo sfondo 
strutturale di ciò che si può 
chiamare crisi di legittimità 
del potere politico nelle socie
tà moderne». Nasce un dub
bio effettivo: sono adeguate le 
istituzioni esistenti? Sono an
cora valide le ipotesi che ne 
costituiscono il fondamento?. 

Ci avviciniamo a una so
glia oltre la quale la trasfor
mazione diventa una necessi
tà storica, un passaggio obbli
gato, l'esigenza universale 
che coglie insieme il campo 
naturale del cambiamento e 
il blocco della tradizione con
servatrice. Si tratta di una so
glia critica, di un punto di 
rottura, della emergenza di 
una discontinuità. Se ha an

cora senso una preparazione 
a qualcosa, è a questo che bi
sogna prepararsi. Ma se il : 
concetto di crisi è ormai un 
concetto debole per definire 
la condizione oggettiva della 
situazione in atto, allora l'i
dea di trasformazione è a sua 
volta un'idea debole per e-
sprimere l'istanza soggettiva 
del salto oltre il presente. È 
necessario mettere più forza 
nei concetti e dare nuova lin
fa alle idee. O altrimenti non 
si afferra la realtà delle cose-
ai suo punto critico e non si 
raggiunge la coscienza di 
massa al suo livello di inquie
tudine. . La contraddizione 
forte oggi è tra spirito del ca
pitalismo e forma sociale che 
quésto ha assunto negli ulti-
mi decenni., 

• Questa potente figura sto
rica, questo grande soggetto, 
che è il capitalismo politico, 
così come è uscito dalla gran
de crisi e come è cresciuto in 
cinquànt'anni di iniziativa e 
di conflitti, ha finito per non 
riprodurre più, o per non ri
produrre più in maniera al
largata, la forma della società 
civile borghese. Esprìmerei a 
questo punto una tesi provvi
soria, che vuole ancora molto 
pensiero ma che è già carica 
di esperienza. C'è più storia 
del capitalismo in queste isti
tuzioni politiche che in que
sta organizzazione della so
cietà. Storia, e cioè passato, e 
cioè forme ereditate, progres
so ed evoluzione lineari. Vo
glio dire che uno schema su 
cui si potrebbe lavorare, rove
sciando certo molto senso co
mune, è quello di una discon
tinuità sociale a fronte di una 
continuità politica. Si può di
re che lo Stato sociale, in 

Le società 
dell'Occidente 
si sono 
sviluppate 
in modo tale 
da mettere 
in crisi 
i meccanismi 
di controllo 
delle social
democrazie 
È una crisi 
temporanea o 
e un preludio 
a cambiamenti 
radicali? 

quanto Stato, sta dentro la 
tradizione classica borghese, 
mentre la sua società comin
cia a fuoriuscire dal capitali
smo? '.'••• ' • . .- . .- ••; 

Lasciamo in sospeso questa 
terribile domanda. Ci vorrà 
ben altro discorso per capire. 
E premono risposte più ur
genti: come si risponde a que
sta nuova polemica liberale 
contro la democrazia? È il 
consenso socialdemocratico, 
in che modo si può valorizza
re, adesso che emergono se
gnali di esaurimento delta 
sua funzione storica? La crisi 
della democrazia, che la Tri
laterale ci consegnava con un 
segno neoautoritario, Da
hrendorf ce la ripropone in 
una prospettiva neolibérale. 
Sé "quel ségno ;andava coni-
battuto, questa prospettiva. 
può essere utilizzata.' Tanto 
più lo sarà, se la fine del com
promesso socialdemocratico, 
il venir meno dei margini di 
mediazione politica dentro Io 
Stato sociale, non daranno 
credibilità al tentativo di re
staurazione di un improbabi
le capitalismo puro. Ritorna 
il problema di una società a-
perta senza élites politiche, di • 
uh libero gioco delle forze so
ciali a fronte di uno Stato mi
nimo, di un nuovo individua
lismo senza privilegidi classe. 
Questi processi possono non 
essere interessanti, o possono 
non essere possibili. Ma pro
viamo a pensarli mentre im
plicano la presenza attiva di 
un movimento comunista 
dell'Occidente. Non si intra
vedono i segni di una grande 
mutazione? > . • - . - . 

Mario Tronti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Tipa alla Lieto 
Gelli questo Chèn Mungxiao, 
con parecchia inventiva. Pare 
che fosse, statò uri colonnello 
dei servizi segreti del Kuomin-
tang. Poi, Capito còme girava il 
vento, aveva preso le sue pre
cauzioni: un falso certificato di 
benservito còme commissario 
della riuova quarta armata co
munista, un curriculum con
traffatto e uria falsa l^iUreàìn 
ingegneria, Come 'ingegnere 
era stato assunto in una fab
brica di vernici dì< Pechirio.È 
vero che ad un certo'puntò 
qualcosa non doveva essere an
data'per il verso giusto se nel 
1958 subisce una condanna ai 
lavori forzati e, liberato a metà 
degli anni 60, si arrabatta per 
un decennio come lavoratore 
precario. Ma riesce a mostrare 
tutto il suo talentò da grande 
imbroglione nella seconda me
tà degli anni 70. 
• Quando cade la banda dei 
quattro è un semplice operaio 
nella fabbrica n. 4 di materie 
plastiche, nella periferia- o-
rientale della capitale. Un an
no dopo -approfittando di co
noscenze personali», riesce a 
farsi trasferire, con la qualificò 
di ingegnere, in uno.stabili
mento che ricicla la crusca a 
Huang Shan. Qui fa assumere 
e raccoglie attorno a sé vecchi 
amici e forma un gruppetto di 
persone che «si, aiutano a vi
cenda». - Rapidamente viene 
promosso ingegnere di quarto 
livello (lo stipendio passa da 
63 yuan a 200 yuan al mese) e 
infine ingegnere di terzo livello 
(lo stipendio balza a 239 
yuan). .•'...- •- • 
- Ma il capolavoro di questo 
Stavisky cinése è là fondazione 
di un fantomatico istituto di 
ricérca sugli aldèidi, col quale 
riesce a truffare ottanta' im
prèse statali e unità di lavoro, 
nonché due grosse province', lo 
Menane loHeilon-jiang, con le 
quali conclude grossi accordi 
per. la costruzione di stabili-
meriti. v L'istituto, in realtà, 
consiste solo di un'insegna, un 
sigillo che si è fatto fare in Trio
do surrettizio, un gruppo di 
suoi ansici. Ma-passando « per 
la porta di servizio» (l'espres
sione cinese con cui si indica. 
l'intrallazzo), grazie alle -co
noscenze» e grazie ad una falsa 
iscrizione al partito, riesce a 
far registrare un istituto che 
non ha.mezzi tecnici, ad affi
liarlo alla compagnia generale 
di import ed export dei prodot
ti chimici, a farsi riconoscere 
un capitale di. 715.000. yuan 
(mezzo miliardo di lire), od à-
prire conti in valuta estera e a 
mettere a segno una truffa do- : 
pò l'altra. ,. '-_ . 

Tre sono gli strumenti prin
cipali attraverso cuti fonda' il 
suo impero; -t banchetti»: che 
; offre generosamente ai funzio
nari e ai responsabili-agni voi1 

tà che viene nella capitale per 
rimuovere qualche ostacolobu-
rqcratico, accompagnati da ge
nerosi doni di -arachidi, olio di 
sesamo, miele, giuggiole, gela
ne vive, carni di cane e di coni
glio» pòrtati dalla ' campagna; 
l'abilità nel -sistemare» con-le 
sue raccomandazioni i figli ó i 
parenti dei funzionàri e diri
genti che gli devono accordare 
fioro favori o -chiudere un oc
chio» sulle sue attività; l'uso 
spregiudicato -del nome di alti 
dirigenti». _•- -.-. • 
' Fin qui il -Quotidiano del 
Popolo*, che abbiamo seguito 
nella crònaca dèlie gesta e del
l'arresto. dello -pseudo-comu
nista, pseudo ingegnere-capo, 
grande truffatore» (così il tito
lo. in prima pagina) che ha 
compiuto la più.grande truffa 
•di tutta la storia della Cina 
popolare». Eppure il messàg-

Ecco come Chen 
da operaio è 
diventato 
ingegnere, e poi 
sempre più 
potente, 
grazie ad una 
società di 
«mutuo aiuto» 
I giornali 
denunciano 
la Cina delle 
«bustarelle» 

Pechino sepj^ il suo 

Un antico mandarino: la stampa cinese parla di nuovi mandarini 

gio che giunge al lettore cinese 
none quello di qualcosa di fan
tastico e irripetibile, di un caso 
clamoroso ma isolato. ':'." 

I. banchetti. Quando un an- ' 
no fa siamo arrivati a Pechino 
per riaprire l'ufficio di corri
spondenza dell'-Unità»t l'eroe" 
delle prime pagine dei giornale. 
era un giovane cuoco, C'fieri Ai- -
wu.che aveva osato denuncia-. 
re il ministro del commercio e-
stero perché esagerava in fa
stosi -pranzi di lavoro». Il mi
nistro allora se l'era cavata con 
l'autocritica, ma'Chen Aiwu 
non deve aver fatto motta car
riera se da allora il sistema di 
scroccare con denaro pubblico 
lauti banchetta, andato avanti 
impertùrbatò, malgrado il sus
seguirsi di -circolari'»' e -gri
da». Solo dopo un anno, qual
che settimana fa, una circolare 
annunciava che i ristoranti dei 
grandi alberghi per stranieri di 
Pechino avrebbero smesso di 
praticare -prèzzi di favore» a-
gli alti funzionari cinesi. 
• Le -conoscenze». Il -Quoti
diano dei. Lavoratori» l'ha 
chiamata una • -nuova scien
za»: quella dello studio di reta-. 
zioni utili con gente importan
te, ovvero il modo in. cui «t 

mandarini si proteggono l'un 
. l'altro e danno vita a cricche e 
•fazioni». Pare che questa vec
chissima arte tradizionale, sia 
ancora indispensabile per la 
sopravvivenza, a tutti i livelli. 
Ógni tanto là denuncia è molto 

' dura e si'cita l'esempio di que
sto6 quel quadrò dirigente che 

,' si è.rifiutato di concedere pri-.., 
vilègi'a figli, parenti ed amici., 
Ma la famiglia in genere conti
nua ad essere considerata sa
cra. Si ha quasi l'impressione 
che persino l'opinione pubbli
ca. sia disposta a perdonare 
che un alto dirigente pensi al 
futuro dèi propri figli e sembra 
del tutto -naturale» che, met-

. tiamo, Sua moglie ricopra uri 
incarico altrettanto importan
te: ----.- - --. 

• La -porta di servizio». Si 
usa quando una questione noti 
si riesce ad affrontarla entran
do -dalla pòrta principale- e 
occorre aggirare- gli ostacoli. 
Colpisce che il nostro Chen a-
vesse il potere di usare le -co

noscenze» .per far assumere i 
figli della gente cui doveva fare • 

• qualche favore attraverso la 
-porta posteriore». Dal 1977 al 
1980, dice là cronaca, egli -fa 
assumere 23 persone, tutti figli 

di dirigenti». La -porta di ser
vizio» è lo strumento cui #i ri
corre anche per avere la casa, il 
piccolo .privilegio, l'impunità 
per qualche marachella. Ma 
spesso, si ha l'impressione leg
gendo le cronache dei giornali 
e seguendo le trasmissioni ra
dio locali, che è semplicemente 
una via indispensabile per ot
tenere, rapidamente e senza 
troppi intralci burocratici, 
quello cui si avrebbe diritto, 
anche a livellò collettivo'gli or
dini per l'aziènda, i materiali 
da costruzione; le attrezzature 
per una scuolàf e così via: 

Secondo il -WenhuiBao» di 
Shanghai, un buon quaranta 
per cento delle imprése citta-
dirie evadono le tasse statali e 
municipali. A Tiahjin, la se
conda , città industriale dèlia 
Cina, le autorità hanno sco
perto, in un anno e mezzo, 486 
casi.di evasione fiscale da par
tedi imprèse e organizzazioni 
statali. Il guaio è che quando 

• non si riesce a sopravvivere al
le indicazioni troppo rìgide del 
piano e quando mancano le 
-conoscenze» molte direzioni 
aziendali sono costrette ad'a-
guzzare l'ingegno. E così si ar-
. riva non solo alla falsificazione 
dei bilanci, al fornire dati sta
tistici falsi (cosa che deve esse
re terribilmente generalizza
ta), ma anche a casi di vera e 
propria ' speculazione, come 
quella, denunciata dal -Quoti
diano del Popolo», di una com
pagnia commerciale pùbblica 
dello Anhui che prende;per il 

.collo un'altra.compognioMa-
, tale dello. Hubei facendo incet
ta di un'erba medicinale rari fi-

> catasisul mercato e vendendo-. 
la con enormi margini.di'pro
fìtto che poi non vengono ver
sati, come sisarebbedovuto, al
lo Siato. E si potrebbe, conti
nuare con altre centinaia di e-
sempi, tutti tratti dalle fonti 
ufficiati..-. ....'....:• -".'._.,... 
- Qualsiasi uomo d'affari che 

abbia a che fare in'Cina sa 
quanto possa essere efficace 
un po' di corruzione. Ci sonò in 
questo campo norme severissi
me, e circolari su circolari proi
biscono tassativamente a qual
siasi cinese, di accettare-rega
li» di qualsiasi genere, persino 
una penna o un orologio, da 
parte di stranieri. Eppure cir
colano-moltissime storie, rac
contate con molta animosità 
nelle serate pechinesi dagli uo
mini d'affari che si sono visti 
soffiare la commessa e l'ordi
nazione da parte di concorren

ti più agguerriti nel campo del
le tangenti e dei regali, a ripro
va che il sistema è lungi dall' 
essere debellato. E natural
ménte non si tratta solo di re
gali da parte di stranieri. Nella 
provincia del Guandong, quel
la che, essendo attaccata a 
Hong Kong è la più esposta a 
casi del genere, si sono contati 
quasi 14 milioni di dollari pa
gati sotto forma di -bustarelle» 
o -regali» a oltre 2.300 impre
se. .*•-.-t •.-.:' • -• 

Certo assai più odiosa la co
sa diventa quando il sistema 
dall'ambito delle grosse tran
sazioni scende al piccolo so
pruso. Qualche giorno fa l'or
gano del partito riportava la 
vicènda degli agenti di polizia 
ferroviaria di un centro dèlio 
Anhui che taglieggiavano i 
contadini venuti a vendere 
gamberi, granchi e verdura in 
città, imponendogli di vendere 
loro una parte delta merce a 
prezzo ridotto. E la cosa più '• 
impressionante è, sempre a • 
quanto scrive il giornale, che 
quando costoro sono stati sot
toposti ad un'inchiesta hanno ' 
replicato che consideravano la 
cosa del tutto normale, perché . 
quei contadini non erano mai 
del tutto a posto con i regola
menti del commercio libero. 

Si può comprendere quindi. 
che, proprio nel momento in 
cui il fallimento di eccessive ri- ' 
gidità nella vita economica im
pone maggiori elasticità, e 
quindi si accompagna al fiorire . 
di mali ereditari che nemmno 
trént'anni di socialismo sono: 
riusciti ad estirpare, là -que-

: siiorie morale» divenga un o-" 
.biettivo-di battaglia primario.1 

La commissione di disciplina 
formata net1978 dopo il terzo '• 

•plenum del CC ha lavorato da 
allora sotto la direzione di un ^ 
quadro del prestigio di Chen 

' Yun, che aveva definito anche 
il riuscire da parte del partito _ 
ad imporsi ' in questo campo ' 
uria -questione di vita o di -
morte». - - ? 
• ' E, in uno dei suoi primi di
scorsi pubblici da quando è di
ventato presidente del partito, • 
lo stesso Hu Yaobang si è sca
gliato duramente contro -alcu
ni quadri che ignorano la disci
plina del partito e le leggi dello 
stato e, per il loro profitto per
sonale, abusano del potere da
to lóro dal partito e dal popolo, 
sino al punto da accettare re- > 
gali e bustarelle da parte degli 
stranieri». . 
, ' Siegmund Ginzberg 

Del nostro inviato 
LIVORNO — Erano arrivati a 
Livorno con libri, pezzi di pel
licola, recensioni anteguerra e 
note autobiografiche. Ma i re-

' latori, gli storici, i letterati e i 
: cinefili presenti al convegno su 

Mario Soldati tra cinema e let
teratura sono stati surclassati 
dalla spontaneità, dalla imme
diatezza e dalla precisione dei 
ricordi del regista-scrittore to
rinese che ha praticamente vi
vacizzato, animato t diretto la 
manifestazione che a lui hanno 
voluto dedicare il Cìrcolo dei 

portuali livornesi, gli enti loca
li e la Regione Toscana. Quasi 
un'ultima regia senza la mac
china da presa ma con la regi
strazione mentale e sentimen-

; tale di fatti, aneddoti, battute, 
stati d'animo che si perdono in 

Cu di mezzo secolo di storia. 
n bel compleanno quindi per 

Mario Soldati che è giunto alla 
venerabile soglia dei settanta-
cinque anni. 

Diventa cosi difficile racco
gliere la cascata ininterrotta di 
giudizi forniti dai crìtici inter
venuti (Francesco Bolzoni, 0 -

rio CaMiron, Nedo fvaidi e 
Claudio Marabini). di sensa
zioni ed «vocazioni riportate 
dagli amici di ieri e di oggi (Ca
stellani. Age e Scalpelli, Suso 
Cocchi e altri). Meglio affidar
si allora alle libere divagazioni 
di Mario Soldati raccolte nelle 
due giornate livornesi tra una 
seduta del convegno alta Bi
blioteca del portuale, una di
scussione su Piccolo mondo 
antico al cinema «4 Morì-, un 
pranzo, una gita in barca, una 
visita al porto, tutti ' 
appassionatamente. : 

Intervista • 
allo scrittore 
che compie 
75 anni 
sempre divisi 
tra cinema 
e letteratura 
«Il più grande 
regista per 
meèTolstoi» 
«Ora voglio 
lare lina : 
tragedia» ' 

IL CINEMA 
• «Non rinnego affatto la ano 
sspcfitnis di regista. Certo 
die al massimo su 31 pellicole 
girate ne salvo una decina. Ho 
cominciato nel 1931, quasi per 
caso. Rientrato in Italia dagli 
Stati Uniti, un amico di fami
glia mi indirizzò alla Cince, al
lora diretta da Emilio Còcchi 
dopo la prematura scomparsa 
di Stefano' Fittsroga. Mi sono 
trovato' improvvisanMatt tra 
gema cèrne Pirandello e Bar-
tara. Ero quasi incnbnW. U 
ho ratte di tutto, daf eiaccnt-

sta all'aiuto regista. Ci ho mes
so nove anni per amvare a di
rigere il mio primo film. Mi ha 
sempre fatto invìdia Lattuada. 
Lui mi ha fatto l'aiuto regista 
una volta e poi è subito passa
to a dirigere direttamente. È 
una cosa che mi fa ancora ar
rabbiare.^*. 
1 MAESTRI 
- •Sicuramente' il mio mae
stro-è Mario Camerini. Non 
sarei mai stato un regata sen
za di-lui. Oasnd» arrivai alla 
Cine*, Cecchi mi diede in con
segna a lui. Ci volle la sua pa
zienza-. gliene combinavo di 
tutti i colori. Ho debuttato co
me assistente pròprio con lui, 
sempre nel 1931, in Figaro e Io 
sua grande giornata. Dichiaro 
di essere stato solo il terzo aiu
to regista, dopo Matarazzo e 
FarJgati. Come inìzio non c'è 
male. Ma vorrei aggiungere 
che i miei grandi mai uri sono 
stati Lubitach e Bisanti. Sfor
tunatamente i Lubitach non 
l'ho mài conosciuto, gli botele-
fonato solo una volta • New 
York. Lui mi ha rwnssto con 
voce, rauca; HcMo, Soldati, I 
bave no time„ sorry... IVstto 
q«ri, il ano rapporto con Lobi-
tsch inizia e finisce con questa 
frase». 
• PRODUTTORI 

•Confesso che con toro sono 
sempre stato un cretino. Ave
vano un modo di trattare a dir 
poco impressionante; Non c'e
ra verso di ragionare. Con gli 

è tutto 

«DORA NELSON-
«No, assolutamente, non è 

un film ai telefoni bianchi. Si è 
vero, era la prima regia, nel 
1939, ma non è proprio da but
tare. Poi c'è Assia Noris, un 
capolavoro di recitazione. Oggi 
lo rivaluto. Per me "Dora Nel
son" è un film tutto», marro
ne». 
«MALOMBRA» 

«Manca il fondo, manca il 
- bello. E sapete perché? De 
Laurentis mi impose Isa Mi
randa. Io non la volevo. Non 
c'era niente da fare. Io volevo 
Alida Valli. Divina Alida. Me
ravigliosa Alida.L*avrei voluta 
sposare... se non avessi incon
trato mia moglie™ natural
mente—». 
CAMERAMEN 

• «Ho imparato da Ford a usa-
n la macchina ferma, immobi
le, '^flessibile. Il mio grande 
amore per il cinema io l'ho 
sempre scaricato sull'operato
re. A lui ho dedicato un libro 
Le due città. Con l'operatore, 
con il mìo operatore. Massimo 
Terzano, avevo un rapporto u-
mano adorabile, anche perché 
lui sapeva perfettamente quel
lo che faceva, era un grande 
maestro». 
IL DILEMMA 

•Ho avuto rancori verso il 
cinema perché ha represso le 
mie tendenze letterarie, ma 
non mi sentivo sicuro e così ho 
rimandato per anni il mèo pas-

aHa letteratura. Mi. li
eta quando 
Cecchi la mi 

ripresi da otto telecamere 
piazzate sulle pareti. Una sor
ta di prima candid cornerà. 
Farei inoltre "La bufera" di 
Calandra • che, guarda caso, 
fingo di girare nel libro Le due 
città*. 
L'OSCAR 

•Lo. assegnerei senz'altro a 
"La giacca verde", che però 
non è mio ma di Francò Girai-
di e che sarà trasmesso dalla 
televisione il 2 dicembre pros
simo. È un film soldatiano al 
100 per cento. E il mio più bel 
film. Grazie Franco». -
IL FASCISMO 

•Scaricavamo tutto nel cine
ma. Finché potevamo, natu
ralmente. Il visto preventivo 
mi ha tagliato molte idee, co
me quella de "Le miserie del 
signor TVavet", realizzato solo 
successivamente». 
IL NEOREALISMO 

«Mi prese, ne fui avvinto; ci 
lavorai dentro, soprattutto in 
contatto con Cesare ZavàttinL 
Riuscii a trovare un mio spazio 
specifico, nella risltborazione 
di romanzi fine ottocento, co
me "Dante* Curtm" o "Poli
carpo", ma anche moderni, co
me "La provinciale** tratto da 
Moravia. La letteratura io ce 
l'avevo dentro. Del resto per 
me Tobtoi è il più grande regi
sta del mondò». 
L'ATTORE 

•Qualche volta ta anche re
citato, ma co 

saggio 
cordo 

di diventare scrittore, hai 
"Vai, vai, vedrai cosa 

vuol dire vivere con la pennaT. 
Se avessi scritto solo per la let
teratura avrei < coOezionat© 
tanti romanzi come Batzac Se 
avessi fatto solo film non ne 
avrei renhnati 31 ma 301, for
se 3.001». 
SOGNI 

•Se tornassi indietro reahz-
, serti "Stanza 207", un film sul 
fihn,w 

" i d i 

ri abruzzesi. Nacque un diver
bio e io, un po' perché ero ner
voso per il film che dovevamo 
girare, un po' perché dovevo 
riscattarmi verso me stesso, a-
vendò compiuto precedente
mente un atto di vigliaccheria 
nei confronti di un amico, mi 
battei violentemente contro di 
loro. Ma dovemmo ben presto 
cercare una via di scampo, era
no molti, tutti grossi, tutti por
tuali. E fu così che cercammo 
scampo sulla scaletta che por
ta sopra il sipario. Ricordo che 
i vigili del fuoco ridevano e 
non intervenivano e che lo 
stesso Ruffini, di cui peraltro 
ero amico, urlava ai pastori: 
"Dategli, dategli!"». 
LA MORTE 

«Più divento vecchio e più 
smetto di fare molte cose. Solo 
di fumare non smetto, anzi au
mento. Un mio caro amie? mi 
ha regalato una scatola enor
me di toscani. Mio nonno era 
toscano e ha fumato 3 toscano 
sino a due minuti prima di mo
rire. Io ho fatto il conto che in 
r ; l l a cassa ci sono tanti sigari 

rumare ancora due anni. E 
una cassa però, solo una < 
non una cassa da morto». 
IL LAVORO 

«Noti smetto mai dì lavora
re. Ora sto sceneggiando per la 
televisione, insieme a mio fi
glio Giovanm e a Lucio di Caro 
"I nuovi racconti dei mare-

Non saranno mica 
lipri-

tors», 
LIVORNO 

•Sono stato a ricercare il Po-
hteama, ma nonTho trovato. 
Distrutto. Lì ho ratto Tunica 
scazzottata dena mìa vita. E-
ravseao venuti da Tirrenia per 
corcare delle comparse. In tea
tro si recitava "La figlia di Jo
rio" con SSJUIIU Ruffini. Fini-

isul , tote spettacelo ÌOJI un n ^co l -
vna . lagaofSCSMHnja distra toemìa)-
tatn ta a convstsnra con aloanì nt> 

no veri e propri racconti hi-
tchochiani.»». ; 
I PROGETTI 
• «Vògho realizzare una trage

dia^ Da anni ce l'ho in testa. Si 
"La crederà". Ls sts-

i tutta ad una si-
, ma poi il finale rihai-
«temente la vicenda, 

i finir» prima di mori
re. Ansi, lei stento con la sua 
intervista, ritarda di un minu
to ratto primo, scena 

ria fa 

MnWCO Fn)ffe)fi 


